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Il governo in minoranza al Senato 
sull'emendamento dei superministeri 

La proposta governativa mirava a immettere negli uffici dei ministri personale al di fuori dei ruoli dello Sfato • Parte della maggioranza ha votato 
con i comunisti - L'intervento del compagno Perna - Il PCI propone lo stralcio delle misure relative alle aziende autonome sfatali 

Camera: l'impegno del PCI 
in difesa degli inquilini 

I miglioramenti per gli affitti conquistati in commissione hanno scatenato i portavoce 
politici della grande proprietà immobiliare — Le accuse della compagna Gai al governo 
per le promesse non mantenute sulla regolamentazione della materia con l'equo canone 

Il governo è stato messo in 
minoranza ieri al Senato su 
un emendamento presentato 
all'art. 2 della legge di dele-
ga per il riordinamento del
la pubblica amministrazione. 
La sconfitta del governo, 
conseguente ad una rottura 
verificatasi nella maggioran
za e alla tenace e argomen
tata critica dei comunisti, è 
avvenuta sul punto centrale 

La Regione 
Lombardia 
per il voto 
a 18 anni 

MILANO* 25. 
Una mozione per estendere 

il voto ai diciottenni è stata 
approvata dal Consiglio regio
nale lombardo nella sua sedu
ta odierna. Hanno votato tut
ti gli schieramenti. Solo il 
MSI ha votato contro. 

Il documento presentato da 
tutti i gruppi dell'arco costitu
zionale, « condividendo l'ini
ziativa del movimenti giovani
li dei partiti democratici e 
considerati i processi di cre
scita e di maturazione delle 
giovani generazioni, le loro 
esigenze di partecipazione alla 
vita e alle scelte politiche del 
Paese » impegna il consiglio 
regionale a promuovere ini
ziative per ottenere l'abbassa
mento del limite della maggio
re età ai 18 anni e il conse
guente diritto di voto. 

Nella mozione si annuncia 
una azione politica interre
gionale sia per una eventuale 
iniziativa legislativa presso il 
Parlamento, sia per un even
tuale coordinamento di tutte 
le proposte parlamentari in 
atto. 

del riordinamento del mini
steri e, cioè, sulla proposta 
governativa di creare, attorno 
ai gabinetti dei ministri, una 
serie di uffici studi e pro
grammazione, con l'apporto 
di esperti esterni, al di fuo
ri di ogni criterio direttivo 
e di ogni regolamentazione. 

Ciò avrebbe aperto la stra
da ad una prolificazione pe
ricolosa, alla creazione di una 
specie di superministeri sen
za controllo, separati e in 
conflitto con l'apparato bu
rocratico normale, con la con
seguenza di un appesanti
mento, anziché di uno snelli
mento, della struttura buro
cratica e di ulteriori pratiche 
illecite e di favoritismo. 

Messo al voti per scrutinio 
segreto su richiesta del co
munisti l'emendamento del 
governo è stato bocciato con 
95 no, 91 si, 4 astensioni. 

L'esito della votazione, cui 
si è giunti dopo un serrato di
battito, è stato salutato dagli 
applausi dell'opposizione di si
nistra. Va sottolineato che 
contro l'emendamento del go
verno si era dichiarato anche 
il senatore del PRI Clffarelll; 
i socialdemocratici non si so
no pronunciati, ma va tenuto 
presente che nella seduta del
la scorsa settimana avevano 
anch'essi criticato la propo
sta governativa. 

Proprio In conseguenza di 
queste prime divergenze emer
se nella maggioranza, il mi
nistro Gui accettava la ri
chiesta comunista di accanto
nare l'emendamento. 

Ieri la maggioranza si è 
presentata con alcune modifi
che al primitivo testo gover
nativo, modifiche che tutta
via non cambiavano la so
stanza negativa della propo
sta. Il senatore socialista Buc
cini, illustrando quelle mo-
di fiche, ha proposto che le 
persone esterne chiamate a 

I provvedimenti approvati a l Senato 

Per le poste misure 
che aggravano la 
crisi del servizio 

I dipendenti verrebbero sottoposti ad uno sfrutta
mento più intenso - Voto contrario dei comunisti 

Necessità della riforma generale 

Il decreto del governo ap
provato ieri dal Senato, che 
concerne « misure per fron
teggiare eccezionali esigenze 
del servizio postale e telegra
fico» è un provvedimento 
sbagliato, che non risolve ma 
aggrava la gravissima crisi 
del servizio, sottopone il per
sonale ad un nuovo pesante 
sfruttamento con il ritorno al
la pratica dello straordinario 
e degli incentivi che ha por
tato all'attuale collasso. In 
sostanza si rinvia ancora una 
volta una riforma organica 
del servizio e ciò perchè la 
DC non intende distruggere 
un proprio centro di potere 
clientelare. 

Queste le motivazioni del 
voto contrario del gruppo co
munista. illustrate negli inter
venti dei compagni Cebrelli e 
Cavalli. Essi non si seno li
mitati a respingere il decre
to — che è stato approvato 
dalla sola maggioranza ed ora 
passa alla Camera — ma han
no proposto misure alternati
ve nella linea di una riforma 
che deve essere discussa dal 
Parlamento al più presto. I 
senatori comunisti hanno at
taccato duramente i missini 
i quali avevano rivolto ingiu
ste e ignobili accuse ai lavo
ratori definendoli responsa
bili del caos. 

Con ques;o aecreto — ha 
sottolineato Cebrelli — li go 
verno rifiuta ancora una vol
ta di prendere In considera
zione 1 contributi e le propo
ste di riforma da anni avan-

Un'idea 
assurda 

E' noto che da più parti si 
avverte la necessità di 
un'opera di risanamento del
la vita pubblica anche attra
verso un rinnovamento ri
goroso degli strumenti parla
mentari, tra cui l'tstitulo 
della immunità per i deputa
ti e i senatori. Ma ieri si è 
appreso da alcuni giornali 
che un gruppo di deputati de
mocristiani avrebbe avuto la 
luminosa idea di elaborare 
una bozza di legge, nella 
quale si propone, l'immu
nità anche per i membri 
dei consigli regionali, provin
ciali e comunali. Per essere 
più chiari si vorrebbe stabi
lire che i consiglieri regio
nali, provinciali e comunali 
non possano essere persegui
ti penalmente se prima non 
vi sia stata una appoùta au
torizzazione a procedere da 
parte del Consiglio di appar
tenenza. E' evidente che si 
tratterebbe di una iniziativa 
totalmente assurda. 

L'on. Piccoli ha dichiarato 
che si tratterebbe solo di una 
iniziativa di un ufficio stu
di. In tal caso c'è da chiedere 
te la D.C. non ha « studi » me
no stravaganti da commissio
nare. 

zate dal PCI. da altre forze 
politiche e dai sindacati. Si 
è preferito insistere sulla stra
da di provvedimenti coerciti
vi. per tamponare una situa
zione di crisi che dura da 
oltre un decennio (sin dal 
1961 la commissione Nennl de
lineo la riforma delle poste). 

Ora si ha l'ipocrisia di in
vocare un voto di approva
zione del decreto con il pre
testo che la riforma sarà fat
ta dopo, e si tenta anche una 
fuga in avanti affermando che 
la commissione di indagine se
natoriale sulle poste rivedrà 
tutta la situazione e propor
rà adeguate soluzioni. 

La verità è che con questo 
decreto — ha incalzato il 
compagno Cavalli — si va in 
direzione opposta alla rifor
ma. Oltretutto si compiono 
due violazioni serie: la prima 
riguarda la legge precedente 
del 1973 che all'articolo 7 fis
sa in modo «inderogabile » i 
massimi dello straordinario 
dei dipendenti postelegrafoni
ci. mentre con il dscreto que
sto viene raddoppiato; la se
conda è nel fatto che con il 
decreto Togni intende far sal
tare un accordo stabilito con 
i sindacati a metà maggio 
scorso in materia di rego'-i-
mentazicne delle retribuzio
ni, delle assunzioni e dei tra. 
sferimenti, tutti settori usati 
dalla DC per la sua politica 
di sottogoverno e di discrimi
nazione. 

Se si vuole davvero la ri
forma è necessario che an
che le misure urgenti e a 
medio termine si muovano in 
senso riformatore, sulla base. 
ad esempio, delle proposte 
avanzate dal sindacato CGIL 
e che il gruppo comunista fa 
proprie, per l'assunzione de
gli idonei di concorsi prece
denti in base alla legge del 
'73. il blocco della stampa 
pubblicitaria e postulatone, 
la utilizzazione dei servizi 
produttivi di tutto il perso
nale disponibile, l'uso limita
to alla stretta attività di uf
ficio del telegrafo da parte 
dei ministeri, degli enti pub- j 
blici e del Parlamento, la spe- I 
sa rapida dei 90 mllMrdl fis- i 
sati nella legge del '73 per la 
costruzione di nuovi locali e 
per l'automazione degli uffi
ci. specialmente di quelli pe
riferici. 

Queste proposte concrete. 
condensate in un ordine del 
giorno comunista. Il governo 
ie ha accolte ìo!o formalmen
te. cioè come raccomandazio
ne. Il governo ha invece re
spinto un emendamento del 
PCI che fisMva rigidamente 
a tre mesi la durata delle mi
sure di cottimo e straordina
rio previste dal decreto, se
gno fin troppo evidente che 
in rei'.tà Togni intende anda
re ccn quella dannosa prati
ca ben oltre il periodo da lui 
stesso preannunclato. 

Per cui anche la spesa pre
vista non sarà di 3 miliardi, 
tanto più che — come ha fat-
nctare il compagno Cibrei-
Il — un alto funzionario del
le poste in una recente inter
vista ha parlato di una spe
sa di circa 20 miliardi di lire. 

far parte del gabinetto del 
ministro siano non più un 
quinto, ma un sesto dell'orga
nico complessivo. Il senatore 
socialista, parlando a nome 
della maggioranza, ha inoltre 
proposto un « si potrà » Inve
ce del « si dovrà » riguardan
te l'articolazione di un ap
posito ufficio con compiti di 
indirizzo e di coordinamento 
in relazione alle attività am
ministrative delle regioni. A 
favore dell'emendamento go
vernativo si è pronunciato an
che il capogruppo socialista 
Zuccaia. 

A sua volta il ministro Gul 
ha difeso l'emendamento go
vernativo ammettendo, tutta
via, che le richieste dei co
munisti non potevano trova
re una risposta immediata in 
quanto spetterà al governo, 
in base alla delega, fissare 
gli organici dei gabinetti mi
nisteriali e la relativa rego
lamentazione. 

Il compagno Perna ha af-
fermato che la critica di fon
do del comunisti non riguar
da l'opportunità o meno di 
affiancare 1 ministri con uf
ficio di gabinetto più moder
no e funzionale, ma di stabi
lire di quante persone devono 
essere costituiti questi uffici 
e di accettare 11 principio che 
queste persone rientrino nel 
ruoli regolari della burocra
zia statale svolgendo un ora
rlo di lavoro nel rispetto del 
regolamenti delle leggi vigen
ti. Al contrarlo l'emendamen
to governativo non dà alcuna 
garanzia In questo senso. Ciò 
è grave anche In riferimento 
agli Illeciti riscontrati recen
temente nella pubblica ammi
nistrazione e denunciati dal 
comunisti al Senato che ri
guardano la corresponsione 
di indennità di straordinario 
ad alti funzionari in viola
zione a precisi limiti stabiliti 
dalla legge. 

I comunisti, in sostanza. 
hanno chiesto che questa ma
teria. per la sua delicatezza 
e complessità, sia oggetto di 
un normale disegno di legge 
su cui sia chiamato a pro
nunciarsi Il Parlamento. 

Successivamente i comuni
sti hanno chiesto lo stralcio 
degli articoli dal 4 al 15 della 
legge di delega, fatta eccezio
ne dell'articolo 10 che riguar
da le forme di controllo del 
Parlamento sulla attuazione, 
della delega da parte del go=-
verno. 

Intervenendo per illustrare 
la proposta di stralcio — che 
praticamente riduce la legge 
di delega agli articoli 1. 2 e 3 
riguardanti il completamento 
di trasferimento dei poteri al
le Regioni e alcuni aspetti 
del riordino dei ministeri — 
il comoagno Venanzl si è sof
fermato in particolare sull'ar
ticolo 4 che riguarda le am
ministrazioni autonome stata
li, e cioè le aziende delle po
ste. delle ferrovie, dell'ANAS, 
dell'AIMA. la Cassa depositi 
e prestiti. 

L'oratore comunista ha af
fermato che tutta questa ma

teria, per la sua importanza 
e per la diversità di sistemi 
organizzativi, assume una ri
levanza normativa autonoma, 
per cui è necessario che sia 
affrontata separatamente con 
normali disegni di legge da 
sottoporre all'esame del par
lamento. 

Dopo l'abuso dei decreti leg
ge, con cui 11 governo ha po
sto ripetutamente 11 Parla
mento di fronte al fatto com
piuto sulle materie più dispa
rate — ha affermato Venanzl 
— non possiamo tollerare 
la pratica della delega legi
slativa al governo che costi
tuirebbe un nuovo gravissimo 
colpo alle prerogative del par
lamento. 

A favore di uno stralcio par
ziale si sono pronunciati i se
natori Buccini (PSD e Bar
ra (DC). Essi hanno tuttavia 
respinto la richiesta dì stral
cio dell'art. 4 che riguarda le 
aziende autonome. Messa al 
voti la richiesta comunista di 
stralcio è stata respinta. E' 
stata Invece approvata la ri
chiesta di stralcio parziale 
proposta dalla maggioranza 
che riguarda gli artt. 5, 8, 11, 
12 e 15. 

CO. t . 

I l CNEL 
commemora 

Pietro Compiili 
L'assemblea del Consiglio na

zionale dell'economia e del la
voro si è riunita ieri a Villa 
Lubin per ricordare la figu
ra e l'opera dello scomparso pre
sidente Pietro Campilli. 

I discorsi commemorativi sono 
stati tenuti dai vice presidenti 
Giambattista Rizzo e Franco 
Simoncini. 

Prese di posizioni del Friuli Venezia Giulia, del Lazio e della Spezia 

REGIONI E COMUNI CONTRO 
I DECRETI DEL GOVERNO 

Opposizione all'aumento delle tariffe elettriche, al decreto per le mutue 
e richiesta di sbloccare il credito per le piccole e medie aziende 

Nuove iniziative si registrano nelle as
semblee elettive contro i provvedimenti gover
nativi in discussione al Parlamento e per 
nuove misure di politica economica. 

Al consiglio regionale del Friuli Venezia 
Giulia è stato accolto un ordine del giorno del 
PCI che impegna la giunta regionale a com
piere, con la massima urgenza e decisione, i 

. passi necessari affinchè riveda radicalmente il 
provvedimento sulle tariffe elettriche per otte
nere, tra l'altro, l'ampliamento delle esen
zioni dagli aumenti per usi domestici e la 
riduzione dei costi dell'energia per usi agri
coli. la differenziazione delle tariffe per locali 
pubblici e ambienti di lavoro, nonché esen
zione dagli aumenti per gli enti locali e le 
aziende municipalizzate per i trasporti e illu
minazione pubblica. 

In un altro ordine del giorno, pure presen
tato dal PCI ed accolto dalla giunta regionale. 
si chiede l'immediato sblocco del credito per 
le piccole e medie aziende, la riapertura dei 
crediti d'esercizio e di investimento a tasso 
agevolato nonché il rimborso rapido dell'im
posta alle piccole imprese per assicurare la 
continuità produttiva e occupazionale, fron
teggiando le conseguenze del rallentamento 
creditizio. 

Per un mutamento degli indirizzi del go
verno in politica economica si è anche pro
nunciato il consiglio comunale di La Spezia 
in modo unanime. 

« I provvedimenti economici urgenti proposti 
dal governo — afferma il documento votato 
dall'intero consiglio comunale — ignorando le 
indicazioni di soluzione della crisi più volte 
avanzate dagli enti locali e non accompagnan
dosi ai mutamenti di politica creditizia neces

sari ad assicurare la ripresa degli invesli-
menti produttivi pubblici e privati, l'occupa
zione e lo sviluppo del sistema produttivo, 
rischiano di risolversi in un aggravio fiscale 
e tariffario a spese essenzialmente dei lavo
ratori, del ceto medio e della piccola impresa, 
senza collegarsi a misure di risanamento e di 
riforma dei meccanismi economici ed ammi
nistrativi sui quali è cresciuta la spinta in
flazionistica ». 

L'ordine del giorno ha chiesto infine che 
la regione Liguria, in accordo con gli enti 
locali e le organizzazioni sindacali, unitamente 
ad una rapida mobilitazione delle sue risorse 
finanziarie nei settori di più emergente neces
sità, si faccia risoluta interprete nelle sedi 
nazionali delle sollecitazioni degli enti locali 
liguri. 

Numerose critiche al decreto legge sul ri
piano del deficit ospedaliero sono state mosse 
dal consiglio regionale del Lazio in un ordine 
del giorno approvato all'unanimità dall'as
semblea. Il documento definisce il decreto 
« complessivamente inadeguato » per vari or
dini di motivi. Innanzitutto perchè non eroga 
attraverso le Regioni le somme per estinguere 
il debito degli enti mutualistici nei confronti 
degli ospedali: in secondo luogo perchè 
attribuisce alle Regioni la gestione finanziaria 
degli ospedali « fatto indubbiamente positivo 
che ha una logica riformatrice solo se conte
stuale all'effettivo inizio della riforma sani
taria globale, con l'immediata messa in liqui
dazione degli enti mutualistici; altrimenti — 
è detto nel documento — il provvedimento 
rischia di accentuare la dicotomia esi
stente tra assistenza ospedaliera ed extra
ospedaliera ». 

Oggi incontro 
tra parlamentari 
e amministratori 
locali del PCI 

Stamane alle ore 9.20. 
promosso dalle presidenze 
dei gruppi parlamentari 
comunisti, si svolgerà nel
la sede del gruppo del PCI 
della Camera un incontro 
con gli amministratori re
gionali. provinciali, comu
nali e con i capigruppo co 
munisti nelle Assemblee 
regionali per discutere le 
iniziative da portare avan
ti in sede parlamentare 
nei confronti dei provve
dimenti economico-finan 
ziari varati dal governo. 
Nel corso dell'incontro sa
rà esaminata anche la si
tuazione economico-finan 
ziarla degli Enti locali in 
vista del dibattito che su 
tale questione si svolgerà 
al Senato. 

Successo della battaglia del PCI nella commissione Finanze del Senato 

NON AUMENTERÀ L'IMPOSTA 
su pane, pasta, olio e latte 

Dal 1. gennaio 75 non verrà triplicata l'aliquota IVA come era previsto da uno dei decreti - Stessa 
decisione per le carni non bovine -Richiesta anche da gruppi della maggioranza la liquidazione 
degli enti mutualistici - I comunisti ribadiscono la necessità del doppio prezzo per la benzina 

L'IVA sui prodotti alimentari 
di largo consumo non aumenterà 
dal 1 gennaio 1975: l'ha deciso 
la Commissione Finanze e Te
soro del Senato, che ha accolto 
un emendamento comunista al 
decreto governativo che reca 
modifiche, anche rilevanti, alle 
aliquote dell'imposta su taluni 
prodotti. 

I prodotti alimentari di più 
largo consumo (olio, pasta, pa
ne. latte ecc.). dopo una lunga 
battaglia dei comunisti in Par
lamento negli anni scorsi, era
no stati assoggettati a un regime 
speciale, e l'aliquota contenuta 
nell'I per cento fino a tutto il 
31 dicembre *74 (dal 1 gennaio 
75 l'aiiquota — secondo il de
creto del governo — sarebbe 
salita al 3 per certo). Ieri, di
scutendosi i primi articoli del 
decreto sull'IVA, i senatori co
munisti ranno proposto, e ot
tenuto. che l'aliquota dell'I per 
cento resti invariata fino al 31 
dicembre '75. Gli stessi prodotti 
e i mangimi per la zootecnia. 
sempre su proposta dei senatori 
del PCI (con emendamento in
serito nel decreto), sono .pas
sati. per la determinazione del 
prezzo, sotto il controllo del 
CIP. 

Ccn altro emendamento comu
nista si è ottenuto inoltre che. 
contrariamente a quanto aveva 
deciso il governo, l'aliquota IVA 

per le carni non bovine resti 
ferma al 3 per cento e non 
passi al 6 per cento. 

Un parziale risultato, ottenu
to dalla convergenza di un emen
damento del democristiano De 
Luca con uno comunista, si è 
avuto sull'aliquota IVA per le 
transazioni relative ad immo
bili destinati ad abitazione. Il 
governo, come è noto, ha pro
posto di aumentare l'aliquota 
dal 3 al 6 per cento. I comuni
sti hanno, in via principale. 
chiesto che l'aliquota non fosse 
aumentata, anche in considera
zione delle ripercussioni nega
tive che potrebbero aversi, sul 
piano produttivo e dell'occupa
zione. nel settore edilizio. Go
verno e maggioranza hanno re
spinto l'emendamento. Con lo 
emendamento De Luca-PCI si 
stabilisce invece che l'aliquota 
non subisce l'aumento quando 
la transazione avvenga per la 
vendita o l'acquisto di immobili 
di edilizia popolare. 

Ostinato è stato il rifiuto del 
governo a qualsiasi modifica 
dell'aliquota per la carne bovi
na. che con il decreto è stata 
portata al 18 per cento. La mag
gioranza ha dapprima respinto 
un emendamento comunista che 
riportava l'aliquota al 6 per cen
to (cioè quello in vigore al 6 

che la conteneva nella misura 
del 12 per cento. Ma su que
sto punto — hanno preannuncia
to i senatori comunisti — la 
battaglia continuerà nell'aula di 
Palazzo Madama. 

Sono intervenuti nel dibattito 
i compagni Borsari, Borracci-
nò, Pima e Marangoni. 

OSPEDALI E MUTUE Ieri si 
sono avute altre richieste da 
gruppi della maggioranza, per 
la liquidazione degli istituti mu
tualistici. Alla commissione Sa
nità della Camera il repubblica
no D'Aniello. (nell'esprimere 
diverse critiche al provvedimen
to) ha dichiarato che occorre 
introdurre nel decreto una da
ta precisa per lo scioglimento 
delle mutue. 

Per i comunisti è intervenuto 
il compagno Giovanni Berlin
guer, il quale ha anzitutto no
tato il contrasto palese, nel de
creto, fra gli obiettivi dichia
rati e il meccanismo di attua
zione che li vanifica. L'obiettivo 
relativo al risanamento della 
situazione finanziaria degli ospe
dali non viene realizzato, per
ché affrontato allo stesso modo 
del 1957 e del 1970, periodi do
po i quali la situazione si è 

ucl o e successivamenteanéh- aggravata. Nemmeno il secondo lugi.o) e successi* ameme anure nhioifR-n mti-.Hr, ri; mnii>ni>r<> la 
un emendamento subordinato 

In crisi la maggioranza di centro sinistra in Comune 

Bloccato a Trieste il tentativo 
d'aumentare le tariffe pubbliche 

Non è passata la delibera d'aumento del costo dell'acqua, del gas, dei 
trasporti — Il PCI chiede le dimissioni della Giunta 

Nostro servizio i 

TRIESTE. 25 
Il comitato direttivo della 

federazione triestina del PCI 
ha chiesto formalmente le di
missioni della Giunta comu
nale di centrosinistra, dopo 
l'episodio di venerdì notte ACLI, 
quando si è visto la maggio
ranza sfaldarsi in piena se
duta del consiglio municipa
le. LA crisi della coalizione 
nel capoluogo regionale era 
evidente da tempo, ma è 
scoppiata apertamente con 
una vicenda emblematica che 
ha un valore e significato di 
carattere nazionale. La Giun
ta si è trovata Infatti senza 
maggioranza su una delibera 
di aumento delle tariffe del 
servizi pubblici (acqua, gas, 
trasporti). 

La decisione di aumentare 
le tariffe tendeva con tutta 
evidenza ad anticipare e ad

dirittura peggiorare le scelte 
governative contenute nei ac
ereti fiscali, senza tener con
to dell'opposizione che que-
ste scelte stanno incontrando 
sia in Parlamento che nel 
Paese. 

Organizzazioni sindacali, 
consigli di fabbrica, 

Partito Comunista si erano 
dichiarati contro le misure 
di aumento, malgrado il ten
tativo di vararle in fretta e 
furia fornendo dati giustifi
cativi rivelatisi del tutto sbal
lati. 

Sono stati i pronunciamen
ti del PCI. la minaccia dei 
sindacati di andare ad una 
giornata di lotta contro que
ste scelte, le proteste del con
sigli di fabbrica a dare l'av
vio ad una serie di ripensa
menti sulla opportunità e la 
validità della delibera soprat
tutto nel PSI, anche «e poi è 
stato il PRI con una buona 

dose di strumentalismo. a co
municare con una lettera al 
Sindaco di non considerare 
validi ed efficaci gli accordi 
del centrosinistra. Ciò che ha 
formalmente aperto la crisi e 
determinato, su richiesta so
cialista, il rinvio della deli
bera e la sospensione della 
seduta. 

Nel comunicato del diretti
vo della Federazione comu
nista si afferma che «esisto. 
no le condizioni, i tempi e le 
forze in Consiglio comunale 
per andare a una svolta e a 
soluzioni della crisi più avan
zate ». « Questo presuppone 
— rileva la nota comunista — 
l'avvio di un confronto aper
to e senza remore con il PCI, 
sulla base di un programma 
che abbia il consenso an
che delle organizzazioni sin
dacali ». 

Giorgio Rossetti 

obiettivo, quello di contenere la 
spesa sanitaria, viene ottenuto, 
dal momento che il decreto pre
tede misure per i ricoveri ospe
dalieri e non si pone invece il 
problema di un accrescimento 
e potenziamento della prevenzio
ne, trasferendo le maggiori spe
se sui salari attraverso un au
mento dell'aliquota contributi
va. Il terzo obiettivo. — l'av
vio alla riforma sanitaria — 
viene contraddetto dal fatto che 
non esiste ancora un disegno di 
legge governativo, bensì un pro
getto ministeriale che non si 
sa se sarà votato dal Consiglio 
dei ministri entro luglio, e dal 
fatto che il decreto istituisce 
un sistema dualistico (gli ospe
dali alle Regioni e l'assistenza 
domiciliare, specialistica e far
maceutica alle mutue): non 
viene posta una scadenza pre
cisa e tog'iendo alle mutue la 
parte più onerosa dell'assistenza 
(quella ospedaliera) le consoli
da sul piano finanziario. 

Nella discussione — ha poi 
osservato Berlinguer — si sono 
manifestati dei fatti nuovi: sia 
in seno alla commissione Lavo
ro (chiamata ad esprimere il 
parere, redatto dal democristia
no Cabras) sia in seno a quella 
della Sanità (prima con l'inter
vento del socialista Signorile. 
quindi quello del repubblicano 
D'Aniello) è stato posto con 
chiarezza il problema di 
una decisione, contestuale al
l'approvazione del decreto, 
sul prossimo scioglimento del
le mutue. Ma la DC e 
il governo ancora non si sono 
pronunciali. A questo punto è 
essenziale che nel decreto siano 

fissati una data vicina e pe
rentoria per lo scioglimento del
le mutue e meccanismi irrever
sibili che ne impediscano la so
pravvivenza. Bisogna inoltre 
trarre da ciò le logiche conse
guenze, come il passaggio delle 
strutture dell'assistenza specia
listica alle Regioni, la fissazione 
di un termine entro il quale 
deve cessare il pagamento del
la quota di aumento dei contri
buti previdenziali. Finché non 
saranno assunte queste decisio
ni — ha concluso il compagno 
Berlinguer — il gruppo del PCI 
proseguirà la sua opposizione 
più decisa a questo provvedimen
to. il cui iter è anche condizio
nato da un quadro politico-par
lamentare complesso, ma le cui 
sostanziali modifiche possono a 
loro volta rappresentare un fat
to politico positivo. 

AUMENTO BENZINA Mlacmi. 
missione Finanze e Tesoro del
la Camera ieri hanno parlato 
quattro deputati comunisti sul 
decreto che aumenta ancora il 
prezzo della benzina e istitui
sce una imposta straordinaria 
«una tantum» su auto, natanti. 
moto e aeromobili. Continua ad 
aversi, invece, il silenzio dei 
rappresentanti della maggioran
za. Hanno parlato, per il grup
po del PCI. i compagni Terra-
roli. Buzzoni. Giovannini. Pa-
scariello e La Marca. Ter-
raroli ha analizzato i ri
flessi che la costante lie
vitazione della imposta di fab
bricazione e dei prezzi dei car
buranti (che in Italia sono i 
più alti d'Europa) hanno nei 
rapporti economici con il mon
do arabo. Il compagno Buzzoni 
ha contestato la tesi del de 
Pandolfi. secondo il quale biso
gna tollerare che i petrolieri 
si tengano per tre mesi le som
me dovute per la imposta di 
fabbricazione allo scopo di com
pensarli del minor prezzo che in 
Italia ricaverebbero dai carbu
ranti. Le questioni vanno netta
mente distinte, e risolte alla 
luce dì dati certi, ha detto Buz
zoni. il quale ha riproposto la 
esigenza di giungere al doppio 
regime della benzina. Giovanni
ni, ha sottolineato che il per
seguimento. da parte del go
verno. di una riduzione del con
sumo di carburanti attraverso 
l'aumento del prezzo, non solo 
non n'equilibra la bilancia dei 
pagamenti, ma può avere effetti 
negativi sulla produzione di beni 
strumentali e quindi sull'espor
tazione. Peraltro, quello del go
verno è un falso obiettivo di
chiarato. se è vero che il piano 
petrolifero punta, non a una 
contrazione, ma a una e**xan-
sione del consumo. II compagno 
PascarieHo s'è occupato dei ri
flessi che la politica nel settore 
dei consumi di carburante e 
dei mezzi di trasporto ha sul 
Mezzogiorno. 

(Dalla prima pagina) 
sociale come quello della ca
sa comporta. 

SI tratta, come ha notato 
la compagna Anna Maria 
Cial intervenuta nella discus
sione generale, di difendere 
fino in fondo i miglioramenti 
introdotti al decreto dalla 
Commissione, intendendoli co
me premessa per l'avvio sol
lecito di un'opera legislativa 
organica attorno al tema del
le locazioni e di concreti e 
vasti interventi nel campo 
della disciplina dei suoli e 
dell'edilizia abitativa. Costi
tuisce un obiettivo indeboli
mento di questo proposito di 
difesa, il ventilato accordo 
tra i partiti della maggioran
za attorno ad alcune modifi
che peggiorative che verreb
bero proposte In aula ma di 
cui 11 relatore non ha fatto 
alcun cenno. Secondo Infor
mazioni di agenzìa, 1 partiti 
del centrosinistra proporreb
bero alcune limitazioni al mec
canismo di riduzione del fit
ti contratti dopo 11 1971. 

Per meglio inquadrare 1 ter
mini concreti dello scontro, 
si deve ricordare che la Com
missione ha introdotto, fra 
le altre, le seguenti modifi
che al decreto: il blocco dei 
fitti è spostato dal 31 dicem
bre 1974 al 30 giugno 1975 
e si applica a quegli inquili
ni che abbiano un reddito 
netto non superiore ai 4 mi
lioni; si pongono precisi li
miti agli aumenti del fitti 
contratti da molto tempo (un 
massimo del 20° b per quelli 
anteriori al 1947 e del 10°'« t>er 
quelli compresi fra il 1947 e 
il 1953); per i contratti di 
locazione stipulati dopo 11 1. 
dicembre 1969. il canone è in 
ogni caso quello vigente al 1. 
gennaio 1971: per gli immobi
li locati dopo tale data, il ca
none è quello stabilito ini
zialmente, diminuito del 10°/o; 
per gli immobili locati dopo 
il 1. gennaio 1973 il canone è 
quello vieente nel 1971 ridot
to del 20° b. Si stabiliscono 
inoltre norme migliorative 
per gli altri aspetti del rap
porto di locazione. Contro tut
to questo si appunta l'opposi
zione rabbiosa delle destre 
esterne e interne alla mag
gioranza. 

Fermo restando 11 proposi
to di difendere le conquiste 
introdotte nella legge, il di
scorso dei comunisti coinvol
ge la materia nella sua or
ganicità. La compagna Ciai 
ha innanzi tutto pronuncia
to una precisa accusa al go
verno di essere del tutto ina
dempiente rispetto ai suol 
impegni programmatici fra ì 
quali rientrava l'apprestamen
to di una legge che sistemas
se una volta per tutte la 
materia delle locazioni, su
perando il regime del bloc
co, affermando quello del
l'equo canone. C'erano tutte 
le condizioni per andare a 
una tale sistemazione. Né può 
essere invocata una scar
sa elaborazione della ma
teria: basti rammentare l'in
dagine conoscitiva condotta 
dal Parlamento già nel 1969. 
l'organica proposta di leg
ge presentata nel 1972 dal 
PCI e quella più limitata 
dell'aprile scorso. Il governo 
ha agito ancora una volta 
per la via del rappezzamen
to, del congelamento di una 
situazione insostenibile. Se 
la Commissione non aves
se apportato le sostanziali 
modifiche che conosciamo, si 
sarebbero abbandonati sei mi
lioni di famiglie al perdura
re di un diffuso arbitrio del
le immobiliari, al ricatto de
gli aumenti, agli abusi in 
materia di rilascio degli ap
partamenti. In Commissio
ne, invece, si è verificato un 
esempio di quanto possa es
sere produttivo un metodo 
di confronto costruttivo tra 
maggioranza e opposizione. 

I comunisti considerano po
sitive non solo le norme sui 
tassi di aumento e sulla ri
duzione dei fitti, ma anche 
quelle che rafforzano la di
sciplina degli sfratti e del
le disdette e quelle che pre
figurano rapporti di parità 
tra i contraenti e la com
partecipazione in importanti 
decisioni riguardanti servizi 
e manutenzione. Tutto que
sto va confermato nei voti 
deliberativi. Tuttavia 11 prov
vedimento di per sé non può 
evitare sostanzialmente la si
tuazione drammatica della ca
sa se non ci si deciderà ad at
taccare veramente la taglia 
della rendita e della specula
zione. L'inerzia governativa e 
l'effetto dei provvedimenti di 
stretta creditizia fanno pre

sagire che si andrà a una, 
riduzione della già risibile, 
Incidenza della produzione 
pubblica di abitazioni, che si 
passerà dal ristagno alla re
cessione produttiva, cioè a 
un aggravamento della disoc
cupazione. 

L'ignavia del governi — ha 
ancora notato la nostra com
pagna —- ha esasperato tutti 
i fenomeni patologici del set
tore abitativo. C'è stata la 
lievitazione del costo delle 
abitazioni, che è aumentato 
dopo il 1969 del 60% in me-' 
dia con punte dell'80-90%. Or
mai siamo al punto che nei 
centri storici il costo delle 
aree ha toccato 11 milione per 
metroquadrato. Nonostante 1 
blocchi, sono continuati a 
crescere i fitti che nelle zo
ne periferiche intensive so
no passati da 50-60.000 lire in 
media del 1969 alle 75-90.000 
attuali, per non parlare dei 
fitti nelle zone residenziali 
che giungono fino a 130.000 
lire per case di tre vani. 
Si è accentuato il fenomeno 
degli sfratti 

Per uscire da una siffatta, 
situazione occorre passare al
l'attacco su più fronti. Oc
corre una nuova disciplina, 
una politica e una regola-' 
mentazlone del regime dei' 
suoli. Occorre attuare davve
ro la legge della casa, la 167 
e la 865, realizzando i plani 
di zona ovunque* e concen
trando selettivamente i finan
ziamenti. Bisogna snellire le 
procedure dell'intervento pub
blico, riaprire il credito al
le cooperative e ai consorzi 
edilizi, consentire alle impre
se private l'accesso alle zone 
della « 167 » secondo • le nor
me della leaie sulla casa. 
Bisogna adottare un control
lo effettivo sui prezzi dei ma
teriali da costruzione. 

Va respinto con forza il 
ricatto della destra economi
ca e politica, la sua dema
gogia attorno agli interessi 
dei piccoli proprietari. In Ita

lia il 90% dell'edilizia in af
fitto viene dalle grandi im
mobiliari: è verso di esse che 
va applicata una nuova se
vera politica. Contemporanea
mente è possibile — ha conclu
so la compagna Ciai — bsn 
tutelare gli interessi dei pic
coli risparmiatori che hanno 
convogliato nei beni immobi
liari il frutto dei loro sacrifi
ci, alleggerire la pressione fi
scale (e non appesantirla co
me vorrebbe il governo con il 
suo decreto sull'una tantum 
a carico delle abitazioni) e of
frire al risparmio altri sbocchi 
di investimenti in settori pro
duttivi. in alternativa all'im 
piego speculativo. 

Il compagno Marinino 
segretario della 

Federazione 
del PCI di Palermo 

Il compagno Parisi, alla 
segreteria regionale 

PALERMO, 25 
Il Comitato federale e la 

Commissione federale di 
controllo della Federazione 
di Palermo hanno preso in 
esame ieri la richiesta del 
Comitato regionale del par
tito di utilizzare ad un im
portante incarico nella se
greteria regionale il compa
gno Gianni Parisi, segreta
rio della federazione. 

Il Comitato federale e la 
Commissione di controllo, 
nell'accogliere la richiesta 
del Comitato regionale han
no espresso al compagno Pa
risi, a nome di tutti i co
munisti della provincia di 
Palermo, il profondo ringra
ziamento per la intelligente 
e preziosa opera svolta in 
questi anni alla direzione del
la Federazione, volta ad un 
rinnovato sviluppo ed alla 
crescita del partito e gli han
no rivolto l'augurio di buon 
lavoro nell'assolvimento del 
nuovo Incarico che sarà con
traddistinto certamente dalla 
tenacia, dall'impegno e dal
la passione politica che han
no caratterizzato la sua di
rezione nella città e nella 
provincia di Palermo. 

n Comitato federale e la 
Commissione di controllo 
hanno designato poi il nuo
vo segretario della federazio
ne, eleggendo il compagno 
Mino Marinino, già segreta
rio del Comitato cittadino. 

Per il « Popolo » tutti esportiamo capitali 

Ha scoperto il trucco 
Finalmente conosciamo se 

non il volto ed il nome alme
no l'estrazione sociale sicura 
di coloro che in questi anni 
hanno messo in salvo i loro 
capitali nelle banche svizzere. 
Gli esportatori di lire non so-
no stati, ci ha informato ieri 
il quotidiano de, le imprese 
industriali, notoriamente al
le prese con la diminuzione 
del profìtti e benemerite del 
progresso del paese. Sono sta
te, invece, le «famiglie» e cioè 
singoli cittadini, « irrespon
sabili», come li qualifica il 
Popolo, industriali, commer
cianti, professionisti che han
no vanificato in tal modo « la 
possibilità di creare posti di 
lavoro nel nostro paese». In
somma, esportatori lo siamo 
stati quasi tutti, tranne forse 

gli emigrati, gli unici costret
ti a mandare soldi dall'estero 
in Italia, Ma a quali pretesti 
giunge il Popolo per nascon
dere la verità! 

Ad esportare capitali, oltre 
che le imprese, sono stali, 
certo, industriali, commer
cianti, professionisti, ma 
quelli grossi, quelli che non 
solo avevano soldi da man
dare all'estero ma hanno po
tuto permettersi operazioni 
speculative, complicità inter
ne ed internazionali, sovraf-
fatturazione delle merci, e 
contro i quali né DC, né go
verni, né governatore della 
Banca d'Italia hanno mai 
mosso un dito, pur avendo 
tutti gli strumenti neememri 
a disposizioni. 
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